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Giovedì parte la sperimentazione 

Arriva «televideo»: 
voi chiedete 

la tv risponde 
La RAI ha scelto 1100 utenti per la prova 

generale del nuovo sistema informativo 
Migliaia di pagine a disposizione dei telespettatori 

ROMA — Alcune settimane fa la «banda dei 
TIR» ha preso di mira l'ennesimo carico di 
televisori. TV color e stereo sono tra i prodot
ti più appetiti da questi organizzatissimi la
dri, come ben possono confermare i camioni
sti. Questa volta, però, il TIR assaltate aveva 
un carico particolare. Si trattava di una par
tita di televisori Philips di un tipo non ancora 
in commercio: essi sono costruiti per riceve
re, oltre ai normali programmi, anche i se
gnali di un nuovo servizio informativo — il 
Televideo — grazie a un circuito e a un deco
dificatore particolari; inoltre questi apparec
chi hanno una stampante incorporata: pre
mendo un tasto, in pochi secondi, da una 
fessura sistemata su! lato destro dello scher
mo, dove sono collocati tutti i comandi, esce 
un quadratino di carta -cm 11x11 — sul qua
le è scritta l'informazione apparsa sul video. 

La vendita di questi apparecchi è tuttora 
vietata perché il Consiglio superiore delle 
Poste non ha ancora deciso quale standard 
sarà autorizzato per l'Italia. Per standard si 
intende il metodo di decodificazione dei se
gnali che la centrale informativa del Televi
deo invia nell'etere e che vengono captati 
dalle normali antenne dei televisori. In Eu
ropa e nel mondo sono siati messi a punto 
diversi standard, ognuno rispondente a un 
modello, quindi incompatibili tra di loro. La 
scelta dovrebbe avvenire entro i prossimi 
mesi, quasi certamente si opterà per lo stan
dard inglese e da quel momento in poi gli 
apparecchi come quelli rubati dalla «banda 
del TIR- potranno essere liberamente ven
duti. C'è da tener presente che già i televisori 
dell'Ultima generazione (quelli messi in com
mercio all'incirca da due anni a questa parte) 
sono predisposti per il Televideo come per 
altri usi (videotel — un sistema per certi ver
si analogo, il cui segnale cammina sul cavo 
telefonico —, videoregistratori, vidcogiochi, 
eccetera). Sarà necessario farvi inserire il de
codificatore (chiamato «cartolina» in gergo 
tecnico, prezzo previsto intorno alle 100 mila 
lire); la stampante può essere collocata an
che all'esterno dell'apparecchio. 

Ma allora a chi erano destinati quei tv ru
bati? Li aspettavano alla RAI (la Philips sta 
preparando una spedizione d'emergenza) 
che il 12 prossimo, giovedì, avvierà la fase 
sperimentale del Televideo usando come «ca
vie. 1.100 utenti sparsi per l'Italia. 

Abbiamo già accennato altre volte a que
sto nuovo servizio la cui concessione lo Stato 
ha riservato al servizio pubblico. Ma rivedia
mo un attimo che cos'è e come funziona. Si 
t ra t t i di un nuovo canale informativo che 
non interferisce con la normale programma
zione della RAI. Un sistema di computer im
magazzina informazioni (pagine di 24 righe 
ognuna) che un'equipe di giornalisti e opera
tori arricchisce continuamente. Teorica
mente le capacità di questo magazzino sono 
inesauribili. L'intero notiziario viene conti
nuamente aggiornato. Attraverso il sistema 
dei ripetitori RAI il computer fa viaggiare 
nell'etere — sotto forma di impulsi — tutte le 
pagine che ha memorizzato, agendo a ciclo 
continuo: ogni volta che arriva all'ultima pa
gina ricomincia da capo. La numerazione 
concordata a livello internazionale comincia 
da .S100«. 

L'impulso e l'immagine 
L'utente, manovrando il telecomando, può 

richiamare quando vuole sullo schermo l'in
dice delle pagine, scegliere quella che gli in
teressa, guardarsela quanto e come gli pare. 
fissarla sulla stampante, grazie al decodifi
catore che traduce g'.i impulsi in immagini. 
Lo scritto può essere accompagnato da grafi
ci; la pagina può essere richiamata, parcheg
giata nel decodificatore e fatta apparire 
quando si vuole; può essere ottenuta in so
vrimpressione (senza cancellare le immagini 
del programma che in quel momento la RAI 
sta trasmettendo) oppure «ripulendo' Io 
schermo. Il Televideo, infatti, utilizza gli in
terstizi bianchi tra le linee che compongono 
la normale immagine televisiva. 

Sino ad ora la RAI aveva effettuato soltan
to delle simulazioni (a cominciare dalla pri
mavera *82) accompagnate da ricerche di 
mercato che hanno incoraggiato l'azienda a 
portare avanti il progetto. In sostanza il 
computer faceva scorrere sugli schermi, nel
le ore Ubere da programmazione, alcune de
cine di pagine senza che l'utente potesse in
tervenire per selezionare ciò che gli interes
sava. Ora, invece — spiega Giorgio Cingoli. 
direttore della Divisione ricerche e studi, cui 
Telcvideo fa capo — si comincia la sperimen
tazione vera e propria. Teievideo trasmetterà 
dalle 8 alle 24.1 televisori in grado di ricevere 
i segnali sono stati affidati a utenze domesti
che (800) e a utenze d'affari (300) che avranno 

a disposizione qualche centinaio di pagine 
destinate a diventare un migliaio nei prossi
mi mesi. I 1.100 utenti — coperti da una ov
via riservatezza e scelti con criteri statistici 
su base geografica, culturale, sociale ed eco
nomica — dovranno consultare due indici: 
uno generale (in tutto 19 titoli: ultim'ora, 
sport, salute, casa, finanze, eccetera), l'altro 
più dettagliato, riferito alle singole pagine. 

Una parte minima dei dati a disposizione 
riguarda l'informazione tradizionale: si trat
ta soprattutto di aggiornamenti e di sintesi 
del notiziario che passa attraverso i tg e i gr. 
La gran parte, invece, riguarda le cosiddette 
informazioni di servizio, che non passano at
traverso i canali tradizionali: dallo stato del
le strade alle ricette, dalla sanità alla hobby-
stica. Due istituti di ricerca — Doxa ed E-
xplorer — raccoglieranno (fino al 30 giugno) 
reazioni, critiche, richieste e suggerimenti 
degli utenti-sperimentatori. Successivamen
te saranno effettuate ricerche più sofisticate 
e non si esclude che il televideo possa entrare 
in normale esercizio nel 1985. La RAI fornirà 
questo nuovo servizio gratuitamente mentre 
ii videotel funziona a pagamento: in questo 
caso, infatti, la SIP funziona da semplice ca
nale di trasmissione poiché le informazioni 
sono direttamente fornite e prodotte da colo
ro che affittano le pagine; l'utente paga un 
canone alla SIP e una tariffa al produttore di 
informazioni, tranne che questi non decida 
di darle gratuitamente. 

La sponsorizzazione 
Il fatto che il Televideo fornisca soprattut

to informazione di servizio, prevalentemente 
destinata comunque all'utenza domestica, 
ne rivela la vocazione essenzialmente com
merciale. In sostanza si tratterà di decidere 
se e come — cosa già avviata negli altri Paesi 
che stanno sperimentando e hanno già av
viato il normale servizio di Televideo — at
tuare forme di sponsorizzazione. In tal caso 
non solo il servizio pubblico accrescerà le sue 
funzioni, ribadirà il suo ruolo centrale nel 
sistema della comunicazione, ma ne! Televi
deo potrebbe trovare una nuova fonte di in
troiti. In Inghilterra la IBA (la tv commercia
le che opera a fianco della BBC) ha previsto 
di poter incassare alla fine del primo decen
nio in corso, almeno 100 miliardi dal televi
deo. Nell'ottobre scorso, durante un meeting, 
organizzato a Città del Messico, la CBS — 
uno dei tre network televisivi operanti negli 
USA — ha presentato un suo sofisticatissimo 
modello di televideo: si avvale di 12 colori. 
compresi i grigi e le ombre, è già in grado di 
usare non solo i trattini ma anche le linee 
curve, presenta pagine nelle quali, accanto 
alle informazioni, c'è la pubblicità. A sua vol
ta la BBC sta sperimentando la possibilità di 
inviare, attraverso il televideo, programmi 
per gli home computer soprattutto il merca
to del settore educativo sembra promettere 
grossi sviluppi. Insomma le possibilità del 
nuovo mezzo sono enormi, come ingente è il 
volume d'affari — anche nel campo della 
componentistica elettronica — che esso è de
stinato a mettere in moto. 

Contestualmente alla prima sperimenta
zione la RAI proseguirà a livello nazionale. 
nelle ore morte della programmazione tv. la 
simulazione, utilizzando un gruppo di vec
chie pagine. In Lombardia, Lazio e Puglia 
sarà effettuata anche una simulazione loca
le. con informazioni mirate all'utenza di 
quelle zone. Ogni standard — compreso quel
lo inglese, che la gran parte d'Europa si ap
presta a utilizzare — avrà livelli di sofistica
zione crescenti. La RAI dovrebbe partire con 
ii livello 1, in grado tuttavia di ricevere il 
segnale anche quando questo sarà ulterior
mente perfezionato. 

In questi giorni, al 1' piano di un palazzo 
che la RAI ha acquistato a pochi passi dalla 
sede di viale Mazzini. le 30 persone che for
mano l'equipe di Televideo, lavorano a pieno 
ritmo per immagazzinare le pagine. Ci si 
muove in una selva di schermi (sono macchi
nari nuovi da poco giunti dall'Inghilterra), si 
mettono a punto i simboli di riconoscimento 
per ì singoli argomenti, si prende confidenza 
col nuovo mezzo, nascono nuove professio
nalità. L'effetto sul video (si usano 6 colori) è 
affascinante, il telecomando si avvia a cele
brare il suo definitivo trionfo e a portarci in 
casa un sistema rivoluzionario per avere in
formazioni d'ogni genere, per colloquiare col 
teleschermo. Le riunioni si susseguono, pro
blemi nascono di minuto in minuto, ma il 10 
— si assicura — tutto sarà pronto per la pro
va generale. E alle 8 del mattino di giovedì 
prossimo. 1.100 persone schiacceranno i pul
santi per cominciare questa nuova avventu
ra. 

Antonio Zollo 

Lo scontro sociale e politico 
gennaio, quali che siano gli 
sviluppi del negoziato che 
sta per riprendere al mini
stero del Lavoro con le parti 
sociali. Amato con la sua di
chiarazione ha cercato di 
minimizzare, sostenendo 
che «gli approfondimenti so
no comunque in corso, e 11 
presidente del Consiglio si ri
promette di svilupparli e di 
portarli a conclusione con 
tutti i ministri competenti, 
in modo da offrire dati certi 
ad un dibattito che, altri
menti, può smarrire il senso 
reale dei problemi». 

Più che rassicurare questa 
presa di posizione rende an
cora più pasticciata la politi
ca economica che il governo 
sta portando avanti. Se, in
fatti, la situazione finanzia
ria non è tanto preoccupan
te, perché pregiudicare il 
confronto con i sindacati e 
gli imprenditori con il balzel
lo da 2 mila miliardi sul 
prezzo della benzina? 

Di «iniziative conseguenti 
e, se necessario, impopolari. 
ha parlato ieri anche Spado
lini a Firenze, concludendo 
un convegno regionale del 
PRI. In netto contrasto con 
la linea minimizzatrice so
stenuta nella nota di Palazzo 
Chigi, il segretario repubbli

cano se l'è presa proprio con 
le «tendenze o indulgenze ot
timistiche che non hanno 
nessun fondamento nella 
realtà». I problemi restano 
gravissimi, dice Spadolini, e 
la «fase due« della manovra 
economica del governo deve 
ancora cominciare. La mi
nacciosa dichiarazione sem
bra indirizzata a chiudere 
ulteriormente gli spazi già 
così ridotti del negoziato con 
i sindacati. 

Il fatto compiuto del go
verno «ha tolto credibilità al 
negoziato», come ha denun
ciato Luciano Lama, segre
tario generale della CGIL, in 
una intervista a «Il Mondo». 
A questo punto, «per poter 
parlare anche del problema 
del costo del lavoro, chiedia
mo che prima, e sottolineo 
prima, siano definite le posi
zioni su tre ordini di proble
mi». Quali? 
A L'occupazione. «Voglia

mo preposte signifi
cative in materia di creazio
ne di nuova occupazione, di 
mercato del lavoro, di pro
cessi di reindustrializzazio
ne». 
Q II fisco. «Chiediamo una 

imposta sui grandi pa
trimoni, misure per intro
durre il prelievo fiscale sui 

redditi da lavoro non dipen
dente. E chiediamo anche 
una politica fiscale che in
tervenga sulla folle politica 
dei tassi di interesse del BOT 
e CCT, che dimostra come in 
realtà il governo ipotizzi a 
medio termine un'inflazione 
alta, senza la quale il debito 
dello Stato sarebbe insop
portabile». 
Q Tariffe e prezzi ammini

strati, con misure che 
rendano concreto l'impegno 
del governo per il conteni
mento dell'inflazione. 

Se il governo «dovesse di
mostrare di non voler cam
biare la sua politica econo
mica, un'azione del sindaca
to ci sarà». Anzi, Lama si è 
detto convinto che «già da a-
desso sarebbe utile un'azio
ne di movimento». Insomma, 
è arrivato il momento di af
frontare i veri problemi fieli' 
economia. «Non possiamo — 
ha detto Lama — fare la 
guerra dei bottoni sul costo 
del lavoro che in ogni caso, 
operando sulla scala mobile, 
si ridurrebbe in misura risi
bile. Il problema è politico, 
emblematico». 

È un discorso rivolto an
che a! mondo delle imprese. 
Lama ha escluso «alleanze 
sociali», ma ha anche indivi

duato "Condizioni oggettive», 
come il costo del denaro o 11 
peso degli oneri impropri, 
per «intese parziali ma im
portanti». Purché abbando
nino I ricatti, come sulla sca
la mobile, magari — come fa 
Romiti — contando su una 
caduta di rappresentatività 
del sindacato. 

Lama, che si è dichiarato 
d'accordo con Napolitano 
sulla questione dei rapporti 
istituzionali, nel merito della 
politica economica del go
verno ha rilevato che «l'argi
no alle politiche chieste dalla 
DC non è stato costruito» e 
che questa «è oggi la fonte 
delle mie più gravi preoccu
pazioni politiche». Questa li
nea del governo «crea ogget
tivamente dei problemi» nel 
sindacato, ma Lama ritiene 
•che i compagni socialisti 
della CGIL dispongono del 
necessario grado di autono
mia». 

Tantopiù che non è il sin
dacato a mettere il bastone 
tra le ruote del negoziato. Al
la vigilia di un intenso con
fronto interno (domani si 
riunisce l'esecutivo della 
CGIL, mercoledì gli analo
ghi organismi della CISL e 
della UIL, il giorno successi
vo la segreteria unitaria), il 

dato del recupero dell'unità 
risulta sempre più marcato. 
Tutti chiedono che il gover
no rimuova le difficoltà e le 
incertezze provocate dalle 
sue ultime scelte. «Per favo
rire — ha detto Liveranl, del
la UIL — la marcia di quella 
nave che, ora, più che tale 
sembra una grande barca 
nella quale non tutti remano 
nella stessa direzione». C'è, 
infatti, chi rema solo in dire
zione del costo del lavoro, 
con il proposito — nemmeno 
tanto mascherato — di ta
gliare i salari reali. Ma «gli 
aspetti del costo del lavoro e 
della scala mobile — ha so
stenuto Marini, della CISL, 
in una intervista al "Popolo" 
— per quanto consistenti ed 
emblematici non sono il cuo
re del problema». 

Non è certamente un caso 
che nel sindacato siano sem
pre meno dirompenti le di
vergenze sull'eventuale pro
posta sul costo del lavoro. 
C'è un documento UIL che 
rilancia la predeterminazio
ne della scala mobile di soli 6 
punti nell'84, sostenendo ad
dirittura che consentirebbe 
una tutela maggiore delle re
tribuzioni reali, ma è firmato 
soltanto dall'ufficio studi. 
Come tale non si preoccupa 

conti dell'affarista romano 
Alvaro Giardili il quale ha 
parlato dei rapporti tra l'e
sponente politico e l'onnipre
sente uomo degli intrighi 
Francesco Pazienza. 

Il presidente della DC, che 
ha sempre negato (e lo ha fat
to ancora ieri con una dichia
razione rilanciata dall'agenzia 
Ansa) qualsiasi partecipazio
ne o sollecitazione ad una 
trattativa per liberare Cirillo, 
ha messo a verbale alcune si
gnificative ammissioni. Ve
diamo. Tutto ruota attorno al 
•giallo» di un biglietto che, a 
firma Piccoli, sarebbe stato 
fatto recapitare a Cutolo, rin
chiuso nella cella di Ascoli Pi
ceno. Piccoli ha sempre re
spinto la «provocazione». E 
nel giugno dell'83, nella lette
ra al «Corriere», lanciò addi
rittura una sfida a Cutolo: -E-
sibisca la lettera o i documen
ti in suo possesso. Chiedo che 
si faccia piena luce'. Ma ora 
nel verbale sottoscritto da
vanti a Sica e in possesso della 
commissione parlamentare 
sarebbe scritto: -Non escludo 
di aver firmato un biglietto 
generico di raccomandazione 
su pressione dei miei amici 
napoletani in cui fosse e-
spresso il concetto della libe
razione di Cirillo. Può darsi 
— dice Piccoli — che ciò sia 
avvenuto ma non ne ho me
moria'. 

Ma allora il biglietto — de
stinatario Cutolo — fu scritto 
o no? L'enigma non è del tut
to sciolto anche se Piccoli, con 
una precisazione diffusa ieri, 
aiuta a capire e a mettere un 
importante tas sello. Infatti, a 
verbale, aggiunge: -Mi è an
che venuto il dubbio che qual
cuno potesse avermi chiesto 
un biglietto d'appoggio. Può 
essere che questo biglietto sia 
stato prefabbricato dato che 
io sono abituato a scrivere i 
miei discorsi a mano e spesso 
mi capita di lasciare questi 

Piccoli 
ammette 

Flaminio Piccoli 

manoscritti sul tavolo, dopo 
averne letto il contenuto agli 
astanti. All'epoca del seque
stro Cirillo — continua Picco
li — non sapevo chi fosse Cu
tolo. Io avevo invitato gli a-
mici napoletani e cercare nei 
più vari ambienti per indivi
duare il covo e liberare Cirillo 
con la forza -. 

Il presidente della DC nella 
sua dichiarazione di ieri, dopo 
aver definito «inconcludenti e 
falsate» le notizie che lo chia-

Ciro Cirillo 

mano in causa, e dopo aver 
denunciato la violazione del 
segreto istruttorio, sposa tre 
tesi a proposito del famoso bi
glietto. Dice: -Si tratta o di 
una menzogna, o di un falso o 
di uno scritto lasciato da me 
nelle sedi dove ho parlato del 
caso Cirillo'. Dunque, Piccoli 
ammette la possibilità di aver 
scritto qualcosa sulla vicenda 
e implicitamente avanza l'i
potesi che qualcuno, alla fine 
degli incontri che sull'argo

mento lui teneva, si possa es
sere impossessato dell'origi
nale mandandolo poi a Cuto
lo. Vale a dire, se questa ver
sione è attendibile, che Picco
li si appartava con personaggi 
che poi si dilettavano a fargli 
scherzi di pessimo gusto e, co
munque, in grado di procu
rargli guai non indifferenti. 

Ma, nella storia, entra in 
scena anche il famoso France
sco Pazienza, uno che — am
mette Piccoli — era diventato 
-una specie di amico di fami
glia- che gli fu molto utile nel-
1*81 in occasione del viaggio 
negli USA e per l'incontro col 
segretario di Stato, Haig. 

Ora Piccoli fa sapere che 
con Pazienza -non parlò mai 
di politica né di affari. Si può 
conoscere una persona e ac
corgersi dopo che essa non 
era degna della nostra fidu
cia. Capita a molti ed è capi
tato — aggiunge maliziosa
mente il presidente della DC 
— a personaggi molto più im
portanti di me. Comunque 
sia, ad un certo punto quando 
Pazienza evidentemente era 
ancora un «amico di famiglia» 
Piccoli si sente proporre dal 
personaggio un aiuto. La vi
cenda sarebbe andata così. Il 
presidente della DC, che so
stiene di avere sempre sposa
to una linea di condotta con
traria ad ogni trattativa, fu 
avvicinato da Pazienza il qua
le, a conoscenza delle sue in
tenzioni, disse — «spontanea
mente. — che si sarebbe «atti
vato» con le sue conoscenze 
napoletane. 

Piccoli era dell'opinione 
che bisognava -individuare il 
covo in cui Cirillo era prigio
niero, catturare i terroristi, e 
liberare Cirillo'. Ma in base a 
quali poteri Pazienza e gli a-
mici di Piccoli potevano indi
viduare il covo? Per quali vie? 
Non era, questo, un compito 
delle forze di polizia? Il presi

dente del partito di maggio
ranza pensava di arri%are all' 
obiettivo della liberazione at
traverso mezzi non ufficiali? 
E mai credibile? In verità poi 
così è andata. Si sa non tutto, 
ma certo molto, dei patteggia
menti BR-camorra-servizi se
greti-sindaci de avvenuti ad 
Ascoli Piceno. Una trattativa 
ci fu. Piccoli nega però di aver 
mai dato indicazioni di questo 
tipo, ma è sorprendente ap
prendere da luì che partecipò 
a riunioni in cui si discusse su 
come tentare di conoscere la 
prigione di Cirillo. 

La deposizione di Flaminio 
Piccoli contiene spezzoni di 
verità su una vicenda ancora 
non del tutto chiarita. È in o-
gni caso un contributo impor
tante. Ma sinora il governo 
non ha voluto chiarire come 
andarono esattamente i fatti. 
Né il governo in carica quan
do scoppiò lo scandalo, né 1' 
attuale. Sarebbe bene che chi 
sa. si decida finalmente a par
lare. Anche su altri aspetti 
che dal settimanale «l'Espres
so» vengono citati a proposito 
di altre responsabilità. II set
timanale, infatti, fa il nome di 
Gava riferendo la deposizione 
dell'affarista Alvaro Giardili. 
L'esponente de, ministro del
le Poste, — secondo il raccon
to di Giardili riferito dal
l'.Espresso. — avrebbe parte
cipato ad incontri per la vi
cenda Cirillo e per decìdere 
alcuni appalti nelle zone ter
remotate. Gava ieri ha smen
tito recisamente, ha denun
ciato la fuga di notizie coperte 
da segreto istruttorio e sfida
to chiunque a dimostrare di 
essersi occupato di appalti. 
«Mi sono rivolto a Zamberlet-
ti — ha aggiunto — solo per 
sollecitargli la pratica di fi
nanziamento del magistero 
Suor Orsola Benincasa di Na
poli». 

Sergio Sergi 

spiegare che la Cina tiene a! 
mantenimento di buone re
lazioni con gli USA allo stes
so modo in cui, contempora
neamente. ci tiene a stabilir
le con l'URSS, ma ha ag
giunto che la Cina ritiene di 
avere un ruolo anche nello 
spingere ad un allentamento 
della tensione tra USA e 
URSS. 

Non dovrebbe essere una 
visita facile e scontata. E 
non solo perché tutte le dif
ferenze sul nodo Taiwan e 
sul piano delle relazioni eco
nomiche non sono appiana
te. Per la Casa Bianca il viag
gio di Zhao evidentemente è 
solo il prologo della visita 

Zhao «esplora» 
i piani USA 
che Reagan dovrebbe ricam
biare a Pechino in aprile, ag
giungendo una vistosa «piu
ma., dovutamente amplifi
cata dai mass-media, sul suo 
cappello di candidato alle 
presidenziali. Obiettivo che 
vale bene una «messa» di mo
derazione sulla spina Tai
wan e un consistente pac
chetto di accordi economici 
che gli esperti delle due parti 

stanno approntando. Ma i ci
nesi non hanno alcun inte
resse a che tutto si riduca a 
questo. 

Anche perché se a Zhon-
gnanhai, di fianco alla «città 
proibita», sono certo tutti 
realisti, probabilmente non 
tutti hanno un'identica va
lutazione sui limiti di questo 
realismo. Un articolo pubbli
cato da «Liaov.-ang» — il pe

riodico che di solito espj-ime i 
punti di vista più prossimi a 
quelli della segreteria del 
PCC — ricorda che la Cina 
non è disposta a inchinarsi 
davanti alla Casa Bianca e 
che «è solo il fatto che la Cina 
ha una politica estera indi
pendente e insiste nel non di
pendere mai da alcuna gran
de potenza o blocco di poten
ze che ha reso più lucidi certi 
americani. Si sono resi conto 
che è una vana speranza tra
sformare la Cina in uno dei 
loro alleati». E se il «reali
smo» porta alla conclusione 
che è con Reagan che ora bi

sogna parlare. Zhao non 
sembra disposto a dirgli solo 
le cose che lui vuole sentire, 
né — come ha esplicitamen
te dichiarato ieri — a limita
re il dialogo solo a chi sta in 
questo momento alla Casa 
Bianca. 

II premier cinese, accom
pagnato dal ministro degli 
Esteri Wu Xueqian. dopo le 
soste a Honolulu e William-
sburg. arriverà a Washin
gton domani. Conclusa la vi
sita in USA il 16, si fermerà 
dal 17 al 23 gennaio in Cana-
da. 

Siegmund Ginzberg 

media gittata — scrive l'or
gano del PCUS al primo 
punto — e neppure un «mo
nopolio. dell'URSS nel setto
re dei missili nucleari a me
dio raggio. La prima sarebbe 
— a giudizio della «Pravda» 
— nient'altro che una tesi 
aggiunta successivamente 
all'arsenale propagandistico 
della NATO, visto che nella 
stessa dichiarazione del di
cembre 1979 (quella della fa
mosa «doppia decisione-) 
•non veniva fatto alcun cen
no all'esistenza di disparità 
mentre si esprimeva una 
"preoccupazione" per certe 
••tendenze" che i paesi della 
NATO individuano nella 
modernizzazione sovietica 
dei missili di medio raggio.. 
Per quanto concerne il pre
sunto «monopolio* sovietico, 
se questa parola ha un senso 
esso dovrebbe significare — 
scrive la «Pravda» — qualco
sa che una parte ha e l'altra 
non ha. «Ma allora dove li 
mettiamo ì missili nucleari 
di Francia e Gran Breta
gna?.. .Tra le altre tesi as
surde della propaganda NA
TO — conclude il giornale — 
questa è davvero la più as
surda di tutte». In ogni caso 
va tenuto presente che «l'U-

Moscai-
mente dialogo 
nione sovietica si è dichiara
ta pronta a non avere in Eu
ropa né un solo missile di 
media gittata, ne una sola 
testata nucleare su di essi, né 
un solo aereo vettore più di 
quelli che sarebbero stati in 
possesso dei paesi dell'al
leanza nord-atlanìica». 

2) La «squadra dei falsifi
catori» adduce pei — scrive 
ancora la Pravda — una pre
sunta violazione sovietica 
della moratoria unilaterale 
decisa dall'URSS nel maggio 
del 1982. Ma essi si guardano 
ber.t dal ricordare, innanzi
tutto, che gli USA hanno 
mantenuto sul tema della 
moratoria una posizione co
stantemente negativa. Inol
tre — chiede la Pravda — se 
davvero vi fossero state 
•preoccupazioni» negli USA 
per le «tendenze, alla crescita 
dei vettori di media gittata 
sovietici, -non sarebbe stato 
meglio, finché non si rag
giungeva un accordo, intro

durre una moratoria capace 
di bloccare quelle immagi
narie tendenze?». In ogni ca
so — conclude la Pravda su 
questo secondo punto — è 
falso che l'URSS non abbia 
rispettato i suoi stessi impe
gni. Come risultato il nume
ro dei missili URSS in Euro
pa -è sceso da quasi 600 a 473 
e i missili del tipo SS-5 sono 
stati del tutto eliminati., 
mentre «la potenza delle te
state nucleari è stata dimi
nuita di due volte». 

3) Altrettanto nettamente 
la Pravda smentisce la tesi 
che la disponibilità sovietica 
a ridurre i missili SS-20 si
gnificherebbe «l'ammissione 
implicita» di una esistente 
•superiorità sovietica in fat
to di vettori nucleari di me
dia gittata in Europa». Qui, 
insiste l'organo del PCUS. si 
nasconde uno de: tentativi di 
inganno più subdoli perchè 
si occulta che la tesi sovieti
ca «consisteva In una deci

sione complessiva che preve
deva la riduzione non solo 
dei missili, ma anche dei vet
tori aerei non fornendo ne ad 
una parte né all'altra alcuna 
superiorità*. 

4) Infine nessun fonda
mento la Pravda conceda al
la tesi secondo cui Mosca a-
vrebbe -cominciato a ricono
scere», nelle fasi finali della 
trattativa, che i vettori nu
cleari di Francia e Gran Bre
tagna non avevano a che fa
re con il tema della limita
zione delle armi nucleari in 
Europa. «Né al tavolo dei ne
goziati, né nel corso di con
tatti non ufficiali — scrive la 
Pravda — l'URSS ha mai 
ammesso ne avrebbe potuto 
ammettere una qualche for
mula di equilibrio nucleare 
europeo dalla quale fossero 
esclusi i corrispondenti mez
zi in dotazione a membri del
l'alleanza nord-atlantica*. 

Su questo punto, come già 
in precedenti occasioni, l'or
gano del PCUS insiste più 
lungamente ribadendo trat
tarsi di una posizione assolu
tamente di principio e di so
stanza. Non «un capriccio so
vietico» ma «una esigenza o» 
bicttiva sulla quale la parte 
sovietica si è fondata sin dal

l'inizio dei negoziati di Gine
vra, nell'ottobre del ISSO». Se 
poi rimanessero dei dubbi 
suìla fondatezza della nostra 
posizione — conclude la Pra
vda — basterà ricordare 
quello che Paul Nitze, il ne
goziatore americano, ha ri
conosciuto dicniarando. il 12 
dicembre 1983, che egli «ha 
condotto i colloqui più a no
me dei membri europei della 
Nato che a nome degli Stati 
Uniti». 

Giulietto Chiesa 

Lotto 
DEL 7 GENNAIO 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli a 
Roma n 

23 
38 
72 
30 
31 
13 
75 
33 

1 
5 

72 55 54 51 
90 3 50 76 
79 44 35 12 
75 47 24 4 2 

4 83 48 28 
48 44 61 37 
11 1 90 76 
17 40 3 8 
31 13 48 86 
63 23 50 2 

1 
X 
2 
1 
X 
1 
2 
X 
1 
1 
X 
1 

più di tanto delle condizioni 
politiche, oggi seriamente 
pregiudicate, per fermare 
per davvero con il costo del 
lavoro anche l'inflazione sot
to Il tetto programmato del 
10%. 

Quest'ultimo è 11 dato as
sunto dalla elaborazione del
la CGIL per la terapia d'urto 
del 1984 di cui Bruno Trentin 
ha fatto il punto con «L'E
spresso». L'ipotesi consiste In 
un blocco di 4-6 mesi di tarif
fe, prezzi amministrati e al
tri prezzi significativi e, In 
misura proporzionale agli 
effetti attesi delle misure go
vernative, del salari: il cui 
aumento «potrà, ad esempio, 
essere limitato per 4-6 mesi 
al 3-4% se le tariffe e i prezzi 
avranno la stessa dinamica 
prevedibile». In sostanza, 
una vera politica di controllo 
dell'inflazione. Altrimenti, la 
CGIL «non è disposta a suici
darsi — ha sostenuto Tren
tin — appoggiando con tagli 
ai salari una politica sostan
zialmente appiattita sulle 
sollecitazioni della nuova 
destra democristiana e an
che un po' schizofrenica co
me quella che il governo 
Craxi ha seguito finora». 

Pasquale Cascella 
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Se n'e andato improvvisamente, la
sciando un dolore incolmabile. 

MARIO BERTICELLI 
padre umanissimo e marito amatissi
mo. gentiluomo buono, onesto, leale 
e coerente. Lo annunciano la moglie 
Franca e il figlio Alberto. 
I funerali avranno luogo domani, lu
nedi. ali? ore 15 partendo dall'abita
zione di viale Suzzani 273. 
Milano. 8 gennaio 1934 

Il presidente e la giun'a esecutiva 
dell'Unione nazionale cronisti ita
liani sono vicini alla moglie Franca 
e al figlio Alberto per i i scomparsa 
di 

MARIO BERTICELLI 
amico e collega per molti anni consi
gliere nazionale dell'UNCI. 
Milano. 8 gennaio 1934 

FÌ con profondo dolore che la cellula 
della redazione e dei servizi dell'U
nità annuncia La morte del compa
gno 

MARIO BERTICELLI 
esemplare figura di giornalista co
munista Entrato all'Unità nel 1*45 
ha sempre svolto con rigore e passio
ne e con grande professionalità il 
propio lavoro Lo ricordiamo, strin
gendoci alla moglie Franca e al fi
glio Alberto, con immenso affetto. 

Sergio. Federico. Liliana Del Bino 
piangono i! caro amico 

MARIO BERTICELLI 
Monsummano. 8 gennaio «934 

I compagni della cronaca milanese 
dell'Unità ricordano con commosso 
affetto ri caro 

MARIO 
r Iorio vicini alla meglie Franca e al 
figlio Alberto in queste doloroso 
momento 
Milano. S gennaio 1934 

Salvatore Conoscente. Giovanni Pa-
nozzo. Giancarlo Perteg«to. ricorda
no l'amico fraterno 

MARIO BERTICELLI 
Milano. 8 gennaio 1*34 

Augusto Pancaldi e Arturo Banoli 
piangono il caro amico e compagno 

MARIO BERTICELLI 

Marta e Adolfo Scalpelli piangono la 
scomparsa di 

MARIO BERTICELLI 
amico e collega impareggiabile cosi 
repentinamente sottratto all'affetto 
di tutti e si stringono nel dolore a 
Franca e Alberto Offrono 50 000 li
re all'Unità 
Milano. 8 gennaio 1984 

I compagni della Sezione Benol! Ca
se Puntellate Vomero ad un anno 
«Lilla scomparsa del carissimo com
pagno 

ERNESTO CAPPA 
ricordandone il suo attaccamento al 
Partito e al nostro giornale sottoscri
vono I ranella da 500 000 lire 


